
A N N A L E S 8/ '96 

strokovno de lo U D K 73(450) :929 M e r e n g o E. :726.591 (497.4) 

CONTRiBUTO ALL'OPERA DELLO SCULTORE VENEZiANO 
ENRiCO MERENGO 

Nataša POLAJNAR-FREUH 
laureata in storia de!l'arte, Museo religioso sloveno, Si-1295 ivančna Gorica, Stična 17 

prof, um. zgod., Slovenski verski muzej, Si-t 295 ivančna Gorica, Stična 17 

SINTESI 

Neíio studio í'autrice tratta la scultura marmórea dell'ultimo Seicento e del primo Settecento in Slovenia. 
L 'a nal ¡si comprende soprattutto le statue eseguite per la bottega lubianese di lapicidi guidata verso la fine del XVII 
secoto da Mihael Cussa (1657-1699). Sulla base dell'analisí stilistica I'autrice conclude che le statue eseguite per 
¡'altare di S. Martino a Hrenovice presso Postamia (commissionate per la cappella privata presso i Francescani d¡ 
iubiana dal commerciante jakob Schell von Schellenburg fra gli anni 1695 e 1699) e il pulpito della cattedrale di 
Zagabria (commissionato dal vescovo di Zagabria Antón Seliséevid nel 1695), sono molto vicine alie opere eseguite 
dall'importante scultore veneziano Enrico Merengo (1639-1723). A titolo comparativo l'autric.e cita le opere 
documéntate del Merengo nella chiesa di S. Giustina a Padova, nella Cappella del Monte d¡ Pictá d¡ Udine. nella 
chiesa di S. Stefano a Nimis, ¡n quella di S. Antonio a Aquileia e nell'ex chiesa cistercense di Viktring in Carinzia. In 
tale contesto sotiolinea il ruolo di iubiana quale centro culturale che assorbiva le moderne tendenze barocche che 
giunge vano dai Paesi limitro fi. 

Pa ro l e ch í a ve ; statue, ch iese , S loven ia , Enr i co M e r e n g o 
Kí juCne besede: kipi, cerkve, S loven i ja , Enr ico M e r e n g o 

A Lub iana negli ann i fra il 1677 e il 1699 fu attiva la 
bottega di l ap ic id i guidata da M i h a e l Cussa 0 6 5 7 c c a . -
1 6 9 9 ) J in essa n a c q u e r o numeros i altari in pietra ñera, 
pulpit i , lavabi , portali, co rn i c i di fínestre e altri oggetti in 
pietra.2 Ques t i aitari sono tutti caratterizzati da una 
parte archi tet tonica re la t i vamente piatta d i pietra ñera e 
da uno o d u e paia d i c o l o n n e ai latí del tabernaco lo . 3 

La maggior parte degti altari eseguiti dal la bottega di 
M i h a e l Cussa è pr iva di scuiture ma, in caso di com-
mittenti important!, Cussa p rovvedeva aff inché ci fosse 
anche una deco r az i one scultorea di quai i tà, c h e egli 
stesso ord inava a Venez i a . Su l l ' a l tare di M e k i n j e del 
1695 ded ica to a S . An ton i o da P adova pose cosi le statue 
di S . P ietro d 'A l can ta ra e d i S. G i o v a n n i Capistrano. 

1 Per ia letteratura su M. Cussa vedi: V. STESKA 1925, 1-12; E. CEVC 1951, 222-224; M. STELÉ 1957, 31-38; S. VRI ÍER 1976, 48-50, 
202, 222; S. VRlSER 1983, 55-58, 170-171,202; N. POLAINAS? 1992, 77-84; 8. RESMAN 1995, 11-36. 

2 A Lubiana, capitale delta Carniola, neglt uitimi due decenni del XVI! secolo, maturarono le condizioni per la penetrazione e la 
diffusione dell'arte barocca. Un processo favorito dai Gesuiti che si assunsero i'incafkro di istruire l'inieiligbenzia" lócale. Le nuove 
generazioni di studenti non si indirizzarono cosí al Nord, nel le universitii tedesche, ma preferirono quelle del Sud, da dove 
ritornarono arricchiti dalle impressioni dell'arte e della cultura italiana. L'importanza di Lubiana come centro culturale crebbe 
ulteriormente quando questa generazione comindó a collegarsi e a organizzarsi. Per lo sviluppo delle arti e per il loro inrfirizzo 
verso i modelli italiani sono importanti soprattutto due organizzazioni: 1a "Confraternita di S. Dismo", fondata nel 1688 e ¡"'Academia 
operosorum", fondata nel 1693 (M. STELÉ 1957, 31-32: M. PIRjEVEC 1994, 23-34). 

3 La pietra ñera che ven ¡va esíratta nel le cave di i.esno Brdo e PodpeC, entrambe presso Lubiana, abbellisce in determinati punti 
l'incrostatura policroma di forme geometriche e fitomorfe. 
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Fig. 1: S. Giacamo, chiesa parrocchiale di S. Martino, 
Hrenovke presso Postumia, 1699 (foto: M. Frelih). 
Si. 1: S v . Jakob, ž.c. sv. Martina, Hrenovice pri Postojni, 
1699 (foto: M. Freiib). 

U n a copp i a di f igure s imi l i si trova a n c h e su iPa l ta re d i S. 
C i o v a n n i N e p o m u c e n o di Raku l i k presso Pos tumia (Po-
stojna) (1699) men t r e sono sei le statue poste su iPa l ta re 
di S. M a r t i n o a H r e n o v i c e , s empre presso Pos tumia 
(1695/99). Su l pu lp i to de l l a ca t tedra le d i Zagab r i a Cussa 
s istemó u n ange lo at lante e c i n q u e r i l iev i (1695) . 

Su l l a base de l l ' ana l i s i sti í istica s o n o giunta a l ia con-

Fig. 2: S. Giovanni Evangelista, chiesa parrocchiale di S. 
Martino, Hrenovice presso Postumia, 1699 (foto: M. 
Frelih). 
Si 2: Sv. janež Evangelist, ž.c. sv. Martina, Hrenovice 
pri Postojni, 1699 (foto: M. Frelih). 

c l u s i one c h e a l c u n e d i esse fu rono esegui te , c o n tuí ta 
probabi l i tá , da l l a bottega d i En r i co M e r e n g o - H e i n r i c h 
M e y r i n g ( c ca . 1639-1723) , u n o deg í i scultori b a r o c c h i 
v e n e z i a n i p iü in v is ta . 4 

En r i co M e r e n g o fa par te di queg l i artisti g iunt i a Ve-
nez ia da i N o r d d ' E u r o p a . 5 R i m a s e nel la cittá ¡ agunare per 

4 Per la letteratura principale su Enrico Merengo vedi: THfEME-BECKER 1930, 411; V. M O S C H I N I 1964, 182-183; V. MOSCH JN J 
1965, 171-173; C. 5EMENZATO 1966, 27-29, 91-92; C .V IO 1985, 204-208; P. RÛ5SI 1985, 194-203; C . BERGAMIN I et. al. ¡958, 
145, 239-. P. ROSSI-M. PREGNOLATO 1990, 200-201; P. ROSSI 1993, 95-99; S. O. A N D R O S S O V 1993, 380-385; P. ROSSI 1994, 
38-47: P. ROSSI 1994, 47-56. 

5 Le forme del suo cognome, Meiring, Meyering, Meyring, Mair, ne ¡ndicano l'origine nórdica, come testimoníalo anche da uno scritto 
nel testamento deilo scuhore: "Henrico Meyring, del quondam Enrico, originario di Rhein" {G. V iO 1985, 207). Le idee barocche 
giurcsero tardi a Vene.zia seguendo due vie distinte, Le noviià vennero portare dagii scultori che arrivarono qui dai Paesi a nord della 
Alpi e dagli Italiani, che si fermarono nelia citta íagunare per period! più o meno Sunghi. Lo scultore piü aftivo sino al 1679 è 
"straniero", il fiammtngo josse de Corte ossia Giusto te Court (1627-1679) che raccolse attorno a se moiti artisti strarueri, assieme ai 
quali ¡ascío a Venezia molts monument! barocchi, Una deiie sue opere principa)! è faltare maggiore deila chiesa di S. María della 
Salute, compiutD assieme a aiiievi e aiuti ne! 1670. l a sua opera ¡nfiuenzo un'intera generaziorte di scultori sino al 1700- Ne fu 
influertzaío anche Merengo neífa sua attività giovaniie, nonostante appartenesse già ad una generazione più giovane di scultori. (N. 
IVANOi-F 1948, 115-126; C, SE M EN ZATO 1966, 20-23, 86-83; P. KÔN1G 1973; R. W1TTKOWER 1982, 450-453). 
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Fig. 5: S. Caterina, chiesa parrocchiale di S. Martino, 
Hrenovke presso Postumia, 1699 (foto: M. Freiih). 
Si 5: Sv. Katarina, ž.c. sv. Martina, Hrenovke pri 
Postojni, 1699 (foto: M, Freiih). 

i ••- - ' . ' - V : 'V'--» 
H I H H H H H H I 

Fig. 3: Vofto di S. Caterina, chiesa parrocchiale di S. 
Martino, Hrenovice presso Postumia, 1699 (foto: M. 
Freiih). 
Si. 3: Obraz sv. Katarine, ž.c. sv. Marina, Hrenovke pri 
Postojni, 1699 (foto: M. Freiih). 

Fig. 4: B. Merengo, volto defla Carita, chiesa 
parrocchiale, Nimis, 1695 (foto M. Freiih). 
SI, 4: £ Merengo, obraz kipa Ljubezni (Caritas), ž.c., 
Nimis, 1695 (foto: M. Freiih). 
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Fig. 6: Santa martire della facciata della chiesa di S. 
Antonio, Aquileia (foto: M, Freiih). 
Si. 6: Mučenica s fasade cerkve S. Antonio, Oglej (foto: 
M. Freiih). 
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Fig. 7: Santa María, chiesa parrocchialc di S. Martino, 
Hrenovice presso Postumia, 1699 (foto: M. Frelih). 
Si. 7: Marija, i.e. sv. Martina, Hrenovice pri Postojni, 
1699 (foto: M. Frelih). 

circa cinquant'anni e in questo periodo scolpï numeróse 
statue che andarono ad abbeüire aitari, facciate di 
chiese, giardini e scalinate di palazzi. II suo primo 
lavoro documéntalo sono i quattro angeli della chiesa di 
S. Giustina a Padova, due sull'altare di S. Giuliano 
Coníessore (1679) e due su quelio di S. Massimo (1680). 
Nelie chiese veneziane sono suoi gli aitari maggiori di 
S. Maria del Giglio e di S. Moisè, i'altare della chiesa di 
S. Silvestro, oggi a Nimis, che reca la firma deil'autore, 
Paitare deil'oratorio di S. Maria della Pace, oggi a 
Barcola presso Trieste mentre l'altare clell'Estasi di S. 
Teresa agli Scalzi (1698) e quelio maggiore della chiesa 
di S. Cassiano (1698) sono sue opere documéntate. A 
Este è suo l'altare della chiesa di S. Maria delle Grazie 
come suo è anche il gruppo di statue per l'altare della 
Cappella del Monte di Pietà a Udine (1695). Statue da 

Fig. 8: Santa nur ti re della facciata della chiesa di S. 
Antonio, Aquileia (foto: M. Frelih). 
SI, 8: Mučenica s fasade cerkve S, Antonio, Oglej (foto: 
M, Frelih). 

lut eseguite orna vano, con tutta probabilîtà, anche la 
facciata della chiesa di S. Moisè a Venezia (prima del 
1679) mentre la sua ultima opera, pure questa docu-
méntala, è co5tituita dall'Angelo custode sulla facciata 
di S. Angelo Custode (1714).6 Al vasto elenco delle 
opere di Merengo se ne possono aggiungere anche 
alcune eseguite per la bottega lubianese di Cussa che si 
trovano oggi ai di qua deíl'attuale confine italo-sloveno. 

II 26 dicembre 1694 Mihael Cussa sigló con il 
commerciante e banchiere jakob Schell von Shellenburg 
un contralto relativo all'altare délia S. Croce nell'aflora 
chiesa i ranee se a na di Lubiana. Nel contralto, pubblicato 
di recente da Blaž Resman, si puö leggere: "... Che esso 
Sig. Micheíe Cussa Sia tenuto di far ('Altare conforme i! 
disegno con essato lauore di pietra ñera di pezzi intieri 
Senza diffeto: Secondo sia tenuto à fare Ii 2 Angioli 

6 V. MOSCHfN J 1964, 182-Î83; C. S EM EN ZATO 1966, 91-92; C . V IO 1985, 207; P. ROSSi-M. PREGNOLATO 1990, 200-201; P. 
ROSSI 1994,38-47-
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Fig. 9: Angelo di sinistra dell'altare maggiore nella 
chiesa parrocchiale di S. Martino, Hrenovke presso 
Postumia, 1695 (foto: M. Frelih). 
SI. 9: Levi angel na glavnem oltarju v ž. t. sv: Martina, 
Hrenovice pri Postojni, 1695 (foto: M. Frelih). 

Fig. 10: Angelo di sinistra delfaltare maggiore della 
chiesa di S. Antonio, Aquileia (foto: M. Frelih). 
Si. 10: Levi angel na glavnem oltarju v cerkvi S. An-
tonio, Oglej (foto. M. Frelih). 

Fig. 11: G. Le Court, Angelo di destra delfaltare della 
Cappe/ia del Santissimo, S. Giustina, Padova, 1674 
circa (foto: M. Frelih). 
SI. 11: G. Le Court, Desni angel z oltarja v Cappelli del 
Santissimo, S. Giustina> Padova, ok. 1674 (foto: M. 
Frelih). 

Fig. 12: Angelo di destra delfaltare maggiore della 
chiesa parrocchiale di S. Martino, Hrenovice presso 
Postumia, 1695 (foto: M. Frelih). 
Si, 12: Desni angel na glavnem oltarju v ž.c. sv, Mar-
tina, Hrenovice pri Postojni, 1695 (foto: M. Frelih). 
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Fig. 13: Angelo di destra dell'altare maggiore della 
chiesa di S. Antonio, Aquileia (foto: M. Frelih). 
Si. 13: Desni angel na glavnem oltarju v cerkvi S. An-
tonio, Oglej (foto: A t Frelih). 

grandi al canto del quadro della pietà: Cos) pure il telaro 
à longezza del Croceflsso, Ii quatro Angioli nel fondo del 
nero à rilieuo: Corne anco il Padre eterno con dol alíri 
Angioiini di marmo fino di Genoua di prima qualiîà lus-
tro, e dal primo Mastro di Venetia. Item per il terzo sia te-
nulo à fare il Tabernaculeto, ö Conserua di marmo di Ge-
noua fino come di sopra è da parte di questo nel niero 
rimettere doi Angioiini coi incensatoi. Per il quarto nei 
pedestali di Sopra da un canto rimetter uiVarma, e rtei-
l'altro intagiiar un'iscrittione: Ne' inferïori poi à canto def-
l'Ara, ö Altare limetter in ogn'uno un gropeto d'Angioli 
piangenti. Per quinto, Sia tenuto far Scoipire a Venetia un 
bel Christo di legno per metiere in Sepolchro...".7 

Resman ha scopeito anche che nel 1699 fu opérala 
un'aggiunta all'altare.8 Schellenburg scelse in quel-
Panno quale propria tomba lo spazio sotto la cappella e 
fece trasferire sulî'aitare le statue di S. Giacomo e S-

Fig. 14: Angelo atlante, pulpito della cattedrale, Za-
gahria, 1695/96 (foto: M. Frelih). 
SI. 14: Ange/ atlant, priinica v katedrali, Zagreb, 
1695/96 (foto: M. Frelih). 

Caterina, protettori suoi e della moglie, della Vergine e 
di S. Giovanni Evangelista. La parte architettonica ecce-
zionalmente alta de!['altare venne cosí arricchita da 
numeróse scuíture in marmo. L'aitare doveva essere 
dawero imponente e probabilmente era uno dei piu 
grandi di tutta la Lubtana di que! periodo. 

Quando i! convento verme soppresso ne! 1787, Pai-
tare fu venduto a Hrenovice, presso Postumia, dove subí 
números! quanto radical! rimaneggiamenti. De! lustro e 
della grandezza di un tempo non si sono cosí conservad 
che i resti della parte architettonica e ¡e statue di S. 
Giacomo {155 cm), S. Caterina {155 cm), PAddoíorata 
(150 cm), S. Giovanni Evangelista {152 cm) i due angeli 
del tabernacolo {120 cm), due putti, il rilievo del Dio 
Padre e due teste di angeli. {Figg. 1, 3, 5, 7, 2, 9, 12) 

Confrontando il volto di S. Caterina dell'altare di 
Hrenovice con quello della Carita dell'altare maggiore 

7 B. R E S M A N 1995 , 8 7 . 

8 B . R E S M A N 1995 , 16, 
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Fig. 15: Angelo atlante, pulpito della cattcdrale, Za-
gabría, 1695/96 (foto:M. Frelih). 
SI, 15: Angel allant, príinica v katedrall, Zagreb, 
1695/96 (foto: M. Frelih). 

di Nirrtis, opera autógrafa di Merengo dei 1695, si 
possono riscontrare numeróse símilitudini, i visi, con gli 
occhi ciechi, han no i trattí morbidi. il naso, la parte 
sotto ad esso, le iabbra e il mentó in risalto denunciano 
la stessa mano. 1 capeili con riccioli molto simili sono 
acconciati alf'indietro in entrambe le figure, Entrambe le 
figure hanno anche la scriminatura al centro e la fronte 
scoperta. I capeili coprono un po! di più le orecchie di 
S, Caterina ma in entrambe le figure sono visibili i lobi. 
Dalla base della testa, in entrambe le figure, prende 
forma un cappuccio. Simili sono anche il doppio mentó 
e il eolio leggermente ingrossato. {Figg. 3, 4) 

La statua di S. Caterina di Hrenovice è, per impo-
stazione, posizione délia figura, drappeggio e pieghe 
dell'abito, molto simile alla martire di destra délia 
facciata di S. Antonio a Aquileia, attribuita a Merengo.9 

Aggiungendole la ruota del martirio accanto alla gamba 
sinistra, togliendole dalla mano destra la foglia di palma 
e coprendo la stessa mano con un panneggio, ci si 
troverebbe di fronte ad una sosia di Caterina. (Figg. 5, 6) 

La fattura dei corpi di entrambe le maitiri della 
facciata di S. Antonio di Aquileia assomiglia a quella 

Fig. 16: Viso dell'angelo atlante, pulpito della cat-
tedrale, Zagabria, 1695/96 (foto: M. Frelih). 
Si. 16: Obraz angela atlanta, priinica v katedrali, Za-
greb, 1695/96 (foto: M. Frelih). 

della Madonna di Hrenovice. il corpo, relativamente 
corto, è cinto da una cintura, le pieghe della veste ca-
dono diritte e i! manteüo che le avvolge da origine a 
pieghe e risvolti. (Figg. 7, 8) 

Sull'altare maggíore della chiesa di S. Antonio ci 
sono due statue, di autore anonimo, di particolare 
intéressé. Una coppia di angeli, in arenaria, molto simile 
a quella di Hrenovice quanto a forme del corpo e 
clrappeggi, ma diversa per quanto riguarda la fattura dei 
visi e dei capelli. (Figg. 9, 10, 12, 13) Già Resman ha 
constatato che l'angelo destro di Hrenovice è una copia 
fedele di quello destro della Cappella del Santissimo in 
S. Giustina di Padova, opera questa dal predecessore di 
Merengo, Giusto Le Court, eseguita attorno al 1674.10 

(Figg. 11, 12) 
Resta ancora da spiegare quanto lo stesso Schel-

lenburg (1652-1715) avesse potuto determinare la scelta 
dello scultore. Si trattava di un importante finanziere. 
Era ¡nfattí il concessionaño principale per tutta la rnerce 
locale e per quella in transito. Commerciava con gli stati 
provinciali di Carniola e Carinzia, amministrava le 
proprietà di Carnîola del duca di Slesia, principe Franz 

9 Opera attribuita a Merengo da Paolo Goi (M. WALCHER 1982, 292, 298). 
10 8. RESMAN 1995, 19. 
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Fig. 17: E. Merengo> viso deli'angelo di sinistra 
dell'altare di S. Massimo> S. Giustina, Padova, 1680 
(fofo: M. Frelih). 
SI. 17: E. Merengo, obraz levega angela z oltarja sv. 
Maksima (S. Massimo), S. Giustina, Padova, 1680 (foto: 
M. Frelih). 

Fig. 18: E. Merengo, viso délia statua della Carita, 
chiesa parroccbiale, Nimis, 1695 (foto M. Frelih). 
SI. 18: E. Merengo> obraz kipa Ljubezni (Caritas), ž.c., 
Nimis, 1695 (foto: M. Frelih). 

Kare! Auersperg, gestiva ¡ crediti dei principe Porzia in 
Carinzia ed era amministratore finanziario del vescovo 
lubianese Ferdinand Karel Kuenburg. Nel 1696 
l'imperatore lo insignl del titolo nobiliare. Quello stesso 
anno gli stati provinciali deila Camiola gli assegnarono 
l'incoiato, imitati nel 1713 da quelli della Carinzia. Fu 
benefattore e protettore di istituzioni religiose carniolane 
e grande mecenate. Negli anni fra il 1695 e ii 1703 
supportó finanziariamente il rifacimento dei convento 
francescano di Kamnik, nel 1703 ha pagato per il 
restauro deila cappeila di Loreto e deüa sacrestia nei 
convenio agostiniano (oggi francescano) di Lubiana, nei 
1706 acquistó i! lavabo in pietra ñera e preziosi 
candelabri per la nuova cattedrale di Lubiana, alia quale 
fece anche dono di una notevole somma di denaro. 
Sostenne finanziariamente anche la chiesa di S. Rocco a 
Dravlje e quella di S. Francesco a Trieste. Ma la sua 
fondazione piü importante era il convento deiSe 
Orsoline e la scuola femminile di Lubiana.1^ 

Visti i contatti con i Paesi vicini Schellenburg era 
forse egli stesso un buon conoscitore deila scultura 
veneziana dell'epoca e poteva, se non direttamente 

almeno tramite le sue conoscenze, seguirne lo sviluppo. 
La sua corrispondenza, che si riferisce solamente ai suoí 
viaggi commercial!, ci svela tutta una serie di nomt di 
persone che in determínate occasioni avrebbero potuto 
consigliarlo o fornirgli dei dati relativi al mondo del-
i'arte.^2 Soprattutto riguardo all'altare per la sua cap-
pella fúnebre. Forse Schellenburg affido a Cussa l'intero 
progetto dell'altare di S. Croce, tanto che oggí dob-
biamo ringraziare proprio i suoi contatti professional! 
con gli scultori veneziani che neila chiesa francescana 
di Lubiana esisteva un'opera cosí importante. 

Il 28 aprile 1695 Cussa conclude con il vescovo di 
Zagabria Stjepan SeíiSCevicí, rappresentato da ivan josip 
Babic, un contratto relativo alia costruzione del pulpito 
deila cattedraleT3 Nel documento si legge: "... Primo 
qutdem ut sit cathedra, ratione cutus praesens conventio 
instituitur, ex marmore dupiicí albo et nigra, intermixta 
ac lapidibus genuvensibus interpositis in opere quinqué 
statuis, prima Salvatoris mundi, ad paites quatuor evan-
gelistarum cum insignibus suis, inferne vero ángelus ex 
marmore albo sustinens universum opus humeris, et 
manibus..."'4 (Cussa si impegnava a "... eseguire il 

11 M , M I K 1 . A V Ü C I 9 6 0 , 2 1 5 - 2 1 6 
12 Schellenburg aveva contattt commerdali con Veneria, Gorizia, Trieste, Udine, Serai, Kiagenfurf, Graz, Vienna, Fiume. A Venezta 

conosceva i seguenti commercianti: Canis, Lorenzo; Donadoni, Stefano; Monelit, Angelo; Paolo, Bartolomeo. Tutte le lettere sono 
de! 1685. (Archivlo di Stato della Repubbiica di Slovenia, AS 996, Schell von Schellenburg Jakob) Qui ringrazio la dott. Erna Utnek 
per Tainto prest.atomi nella cosultazione del materiale d'archivto. 

13 Fra gli altrt autori di scrilti su! pulpito della cattedrale di Zagabria citeremo: V. STESKA 1925, 7-9; A. IVANDIJA 1965, 313-341; A. 
HORVAT 1982, 239-240; A. DEANOVfC 1988, 79-80; N. POLAjNAR 1992, 80-84. 

14 A. IVANDIJA 1965, 323. 
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Fig. 19: S. Giovanni Evangelista, rílievo delta balconata 
del pulpito, cattedrale, Zagabria, 1695/96 (foto: M. 
Frelih). 
Si, 19: Sv, Janez Evangelist, relief z balkona priinice, 
katedrala, Zagreb, 1695/96 (foto: M. Frelih). 

pulpito ¡n marmo ñero e bianco con inserti di marmo 
genovese e a porvi cinque statue, e piü precisamente il 
Salvatore e i quattro evangelisti con i loro simboli. 
Inoltre a eseguire un angelo di marmo bianco che 
avrebbe sorretto con il proprio corpo e le proprie mani il 
pulpito stesso..,"). 

L'artista avrebbe ricevuto un compenso di milie 
ftorini renaní. A testimone e garante fu chiamato il 
rispettabile commercíante Leonardo Milpaher che ap-
pose la sua firma ¡n calce al contratto. II donaíore 
del Tintero pulpito era invece, come testimoniato dal-
l'iscrizione su di esso, il canonico Ivan Znika, custode 
de!la cattedrale. II pulpito venne posto in chiesa il 23 
giugno 1696, tre anni dopo Cussa aggiunse delle piastre 
di pietra ñera, a far da sfondo aiPangeSo, come previsto 
del resto anche dal contratto origínale.'5 

L'angelo atlante, con i suoi 145 crn, é un'opera 

15 A . I V A N D I J A 1965, 323-329. 

Fig. 20: S. Marco, rílievo della balconata del pulpito, 
cattedrale, Zagabria, 1695/96 (foto: M. Frelih). 
SI. 20: Sv. Marko, relief z balkona príZnicc, katedrala, 
Zagreb, 1695/96 (foto: M. Frelih). 

imponente, in marmo bianco inteiamente lucidato, fatta 
eccezione per le ali e la capigliatura. (Figg. 14, 15) Sta 
in posizione parzialmente accovacciata, con la gamba 
destra inginocchiata su una nuvola e quella sinistra a 
reggere tutto il peso del pulpito. II corpo é forte e 
muscoloso con gli adclominali in rilievo e ricoperto da 
un drappo morbido e pieno di pieghe. Parte del petto, la 
mano destra, il eolio e la gamba destra, dal ginocchio in 
giü, sono scopertí. Sulla base del capo e sulla schiena fe 
invece posato un drappo che arriva sino a térra. Con la 
destra lo tiene fermo vicino alia testa, quasi a proteg-
gersi dalI'immane sforzo, Sotto la cintura la stoffa risulta 
piegata a spirale e parte dal fianco destro verso la 
gamba sinistra, dove forma un fiocco e continua dalla 
parte opposta verso íi ginocchio destro. La statua é 
un'opera a tutto tondo che dímostra Tabilitá artística del 
maestro. 
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¡1 motivo della mórbida fascia a spirale sotto alia 
vita, ¡I busto parzíalmente nudo e i! corpo con i pettoraíi 
in vista richiama alia mente l'angeio di destra delS'altare 
deila Cappeíla de! Monte di Pieta a Udine, opera 
autógrafa del 1695 di Merengo.16 Simili anche le forme 
del corpo degli angeli degli aitari di S. Massimo (1680) e 
di S. Giuliano Confessore (1679) della cbiesa di S. 
Giustina a Padova, anche queste opere documéntate del 
Merengo. Particularmente indicativo il confronto fra il 
viso dell'angelo di Zagabria e quello deli'angelo sinistro 
dell'altare di S. Massimo. (Fígg, 16, 17) In entrambi si 
naso rivolto all'ingiü risulta modellato alia stessa mani-
era. Sotto ad un bel naso diritto si trova la bocca minuta, 
il mentó arrotondato e il eolio leggermente ingrossato. 
Un viso che riconosc.iamo in altre opere di Merengo, 
come ad esempio nella statua della Carita dell'altare 
maggiore di Nimis. (Fig. 18) 

Sulla baiconata del pulpito sono rappresentati in 
altorilievo i quattro evangelisti (56 x 26 cm; Figg, 19, 

20) La figura di Giovanni Evangelista è una variante del 
Giovanni Evangelista dell'altare di S. Bernardo di Vik-
tring in Carinzia del 1710. La posizione di entrambe le 
figure è simile. La sinistra di entrambe regge un libro 
posato sul fíanco destro, la destra è pronta a scrivere. I 
visi, rivolti a destra, sono giovanili e esprimono le stesse 
caratterístíche gíá nótate in quelli di S. Caterína di 
Hrenovice, della Carita di Nimis e degli angeli di S. 
Giustina a Padova. La decorazione scultorea di questo 
altare è stata di recente attribuita da Resman proprio a 
Merengo.17 

Sinora glí studíosi erano convint! che il Merengo non 
sí fosse mai portato oltre l'lsonzo.18 L'analisi delle 
scuiture marmotee di Hrenovice, della cattedraie di 
Zagabria e dell'altare di Viktríng indicano invece ta 
presenza delle sue opere anche nella Carniola, in 
Carinzia e in Croazía, sempre con il determinante ruoío 
di mediazione svolto da Lubiana, il maggior centro 
región a le. 

POVZETEK 

V tretji četrtini 17. stoletja je v Ljubljani delovala kamnoseška delavnica, ki jo je vodil Mihael Cussa {ok. 1657-
1699). V njej so izdelovali kamnite črne oltarje, ki so bili na antependiju, okoli o/farne niše in na podstavkih stebrov 
dekorirani z barvno inkrustracijo. V primerih kadar je šlo za posebno pomembna naročila, npr. ve le trgovca jakoba 
Schella pl. Schellenburga, barona janza Antona Callenberga, zagrebškega škofa Antona Seliščeviča, so bili na 
oltarje postavljeni kvalitetni marmornati kipi. Stilna analiza kipov z oltarja sv. Martina v Hrenovicah pri Postojni 
(Schellenburgovo naročilo za Ljubljano iz let 1695 in 1699) in kipa atlanta ter reliefov s prižnice v katedrali v 
Zagrebu (naročilo zagrebškega škofa Seliščeviča iz leta 1695) je pokazala, da so blizu delom beneškega kiparja 
Enrica Merenga - Heinricha Meyringa (ok. 1639-1723). 

Enrico Merengo je sodil med umetnike, ki so se v sredini 17. stoletja v Benetke preselili iz dežel severno od Alp. 
Ta skupina "tujih" kiparjev je v mestu na lagunah imela vodilno vlogo vse do začetka 18. stoletja. 

Obrazne poteze sv. Katarine s hrenoviškega oltarja (1699) so zelo blizu Merengovemu kipu Ljubezni (Caritas) z 
glavnega oltarja v Nimisu, ki je njegovo podpisano delo iz leta 1695. Kipa Sv . Katarina in Marija iz Hrenovic sta po 
tipu figure in formiranju draperije blizu m u č e n i c a m a s fasade ce rkve sv. An tona v Og le ju , ki sta Merengu pripisani. 

16 N . P O L A J N A R 1 9 9 2 , 77-84. 

17 II documento tróvalo anrti fa da Damjan PreiovSek (D. PREIOVSEK 1990, 192) net quale Merengo viene nominato in relazione a due 
statue é stato collegato da Resman {R. RESMAN 1995, 39, 102-103) aüe opere di Viktríng. ¡I 18 gennaio 1710 irsfatti a Udine venne 
stilato un elenco esatto dei materiale necessario per un aliare con partícoiare riferimenío aüe due statue laterafi, alte almeno cinque 
píedi, che sarebbero state eseguite da! "signar Enrico Merengo scultor famoso abitante in Venezia" (D. PRLLOVÍEK 1990, 192; A. 
LAVRlC - B, RESMAN 1992, 122; 8. RESMAN 1995, 37-42). Ai numero 20 deü'elenco sta scritto: Per far tutta la scoltura, et figure 
íngoni parte della med.ma opera, pur di marmo fino di Clarara statuario a giusta proportione almeno di 5 píedi le due statue grandi 
laíerali, fate per mano dei Sig.r Enrico Meringo scultor famoso abitante in Venetia, e lústrate, e perfetionate a sua p(er)fetta" (B. 
RESMAN - A. LAVRlC 1992, 132; 8. RESMAN 1995, 103) 

18 C. BERGAMIN! et a!. 198B, 145. 
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V Merengov opus lahko dodamo tudi kip angela atianta, ki s telesom podpira prižnico v zagrebški katedrali. 
Njegov obraz je po oblikovanju in izdelavi zelo soroden obrazu levega angela z oltarja sv. Maksima (S. Massimo) v 
cerkvi S. Giustina v Padovi, ki je Merengovo arhivsko dokumentirano delo iz leta 1680. Angela atianta iz Zagreba 
lahko primerjamo tudi z drugimi Merengovimi deli. Po oblikovanju telesa in draperije je blizu predvsem 
Merengovem desnem angelu z oltarja v Cappelli del Monte di Pieta v Vidmu (1695) in angelom z oltarjev sv. 
Maksima (S. Massimo) iz leta 1680 in sv. Julijana (S. Giuliano Confessore) iz leta 1679 v cerkvi S. Giustina v Padovi. 
Izmed marmornatih reliefov z balkona prižnice v zagrebški katedrali lahko za komparacijo z Merengovimi deli 
pritegnemo predvsem upodobitev Janeza Evangelista, ki varira figuralni tip Janeza Evangelista z oltarja sv. Bernarda 
v Vetrinju na Koroškem. Kiparski okras tega oltarja je Merengovo delo iz leta 1710, 

Čeprav le na podlagi stilne analize del, je študija pokazala, da so dela Enrica Merenga segala tudi vzhodno od 
reke Soče, ki je do sedaj veljala za mejo njegovega delovanja. S tem pa se nam v novi luči kaže tudi umetnostna 
raven tedanjih naročnikov in usmeritev Ljubljane, ki v prvi polovici 18. stoletja postane pravo kulturno središče 
dežele Kranjske. 
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